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Radiografia del problema-alloggi a Roma: un mare di sfratti e un quartiere nuovo 
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Una città di gente senza casa 
e con case senza gente 

Una pagina sulla casa. La radiografia di un dramma. Proprio 
alla vigilia della ripresa degli sfratti. Lunedi finisce la tregua 
concessa per le feste di Pasqua e la gente comincerà ad essere 
cacciata di nuovo di casa. Le cifre sono allarmanti: quasi venti
mila famiglie (e questo vuol dire 60-70 mila persone) hanno lo 
sfratto esecutivo. Ricomincia la «guerra», i««*>mma, senza che il 
governo faccia qualcosa per mettere ordine in una situazione 
che diventa ogni giorno più incandescente. Solo qui a Roma c'è 
una citta delle dimensioni di Bologna interessata agli sfratti, 
alle vendite frazionate, alla coabitazione. Gente che non sa dov e 
andare. Ancora un altro dato: quasi 100 mila famiglie hanno i 
contratti d'affitto in scadenza. Un altro esercito di «disperati» 
che rischia di allungare la lista dei senza casa. Eppoi: diecimila 
famiglie le cui case sono in vendita frazionata. Cifre allarmanti, 
su cui ci sembra superfluo ogni commento. 

Il Campidoglio sta facendo di tutto per riparare a questi gua
sti, provocati da altri. Basta pensare a Tor Bella Monaca, a 
Rebibbia e a Pietralata, tre piani di zona in cui andranno ad 
abitare, tra poco, 4 mila famiglie. Oppure ai lavori di sistemazio
ne delle2.100caseCaltagirone,chesaranno pronte l'anno pros
simo. Ma in mezzo, nonostante gli sforzi, c'è un «buco», che va 
colmato. Da maggio e fino a dicembre dell'84 a Roma non sono 
previste assegnazioni. Esaurite le case di Tor Bella Monaca si 
dovrà aspettare quelle ex Caltagirone. Venti mesi in cui la gente 
non saprà proprio a chi rivolgersi. Quando si parla di casa, si 
ripropongono vecchi problemi e, inevitabilmente, proposte e l-
dee già ripetute mille volte. Eppure sono le idee giuste. A comin
ciare dall'obbligo all'affitto. Troppe case vuote, in una città sen
za. casa. Una situazione inaccettàbile. Graduazione degli sfratti, 
con passaggio da casa a casa: una soluzione necessaria, indispen
sabile. E ancora: il rinnovo automatico dei contratti di locazione 
in scadenza. Altrimenti, sarà davvero il caos ingovernabile. La 
revisione della legge di equo canone, ma con coerenza e onestà. 
L'assegnazione dei fondi previsti dalla legge 94, per fare altre 
case, più case. Sono richieste avanzate da un vasto arco di forze: 
dai sindacati degli inquilini al PCI, dal Comune fino all'ANCI. È 
inutile metter le «toppe», non servono a nulla. Serve rilanciare il 
mercato, favorire l'affitto, costruire altre case e utilizzare quelle 
•imboscate». Sembra una cosa facile, cristallina. Eppure, ormai 
da qualche anno, difronte a questo dramma che si ripete ogni 
giorno ci troviamo difronte agli stessi problemi, ai medesimi 
ostacoli, alle solite inadempienze di chi governa. Non sarebbe 
invece ora di guardare in faccia questa realtà, senza paraocchi, 
col coraggio di chi non ha paura di intaccare interessi potenti e 
consolidati? 

Ecco il vili 
Qui verranno 

30.000 persone: 
avranno subito 
scuole, negozi 
biblioteche e 
centri sportivi 

Sono pronte 3.362 case del Comune 
Costruiscono IACP, Coop, privati 
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Quasi 20 mila 

famiglie 
cacciate 
di casa 
È ormai 
finito il 

quartiere 
sulla 

Casilina 
«I palazzi 

vuoti 
sono una 
vergogna» 
Viaggio 
senza 

speranza 
per una casa 

in affitto 

Tor Bella Monaca 
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Qui sopra e nella foto sotto, due scorci del nuovo quartiere di case del Comune a Tor Bella Monaca 

Attorno tante tessette della domenica», venute 
su senza ordine ai tempi de! boom edilizio. Poi, 
qualche pezzo di campagna, quel che resta del 
vecchio Agro romano. Nessuno si aspetterebbe, 
girato l'angolo di una strada sterrata, di trovarsi 
di fronte a un quartiere costruito a regola d'arte. 
Non solo case più case, ma scuole, strade, fogne, 
alberi, verde, centro culturale, negozi, bibliote
che. Tutto quel che serve (e che fa davvero) un 
quartiere. Tor Bella Monaca è così. Una ivisione» 
improbabile ai margini della città, immersa tra 
due borgate, come a ricucirne la separazione e a 
ripararne iguasti. Un quartiere fatto apposta per 
essere utile a sé e agli altri, con il suo carico di 
servizi, di grandi strade, di mercati. Insomma — 
potrebbe sembrare una forzatura, ma non lo è — 
un ^gioiello» dell'urbanistica *intelligente». 

Due anni fa (solo due anni fa) in questo lembo 
di campagna romana c'erano i prati e qualche 
fattoria. In 24 mesi sono venuti su 3.362 apparta
menti, chilometri e chilometri di strade, 2 scuoìe 
medie, tre elementari, quattro materne, due asili 
nido, la biblioteca di quartiere, gli impianti spor
tivi. Senzs contare quel che c'è sotto la scorza 
d'asfalto: chilometri di tubi per le fogne, per il 
gas, una inestricabile matassa di fili per la luce e 
per il telefono. Tutto ben sistemato dentro •gai-
Iene diservìzio; comode, facilmente raggiungibi
li. Riparare un guasto sarà uno scherzetto. 

L'appuntamento per questo viaggio nel quar
tiere più grande e più tintelligente* di Roma è per 
mezzogiorno alla Direzione lavori. Prima, faccia
mo un giro, tra i palazzi e le scuole, camminando 
su strade che sembrano autostrade, attraversan
do piazze, incroci, svincoli, cavalcavia. L'archi
tettura è varia. Ci sono i palazzoni da quattordici 

piani e le palazzine da quattro o da sei. Ogni 
edificio ha il suo giardinetto, il parcheggio e un 
mucchio di sole che il palazzo di fronte (tanto 
distante) non potrà mai rubare. Dentro la casetta 
prefabbricata della Direzione, architetti e inge
gneri sono pronti davanti alla planimetria, soddi
sfatti di dover racwniaie una bella storia. 

L'architetto Stefano Rispoli, del Consorzio 
Tor Della Monaca, traduce i segni della piantina. 
Trasforma i mille quadratini disegnati in case, 
scuole, chiese. E ci tiene a far conoscere i tempi. 
Dice: «La legge Andreatta è del febbraio dell'SO, a 
luglio dello stesso anno il Comune ha approvato 
la delibera per l'affidamento della concessione al 
Consorzio, a dicembre abbiamo presentato il no
stro progetto. Il 2 febbraio dell'81 sono comincia
ti i lavori. Ecco, questo è il dato importante: solo 
in un anno una legge nazionale è diventata pro
getto esecutivo. Non è esagerato dire che e un 
record: E dopo due anni, eccoci qj^ col quartie
re quasi pronto. Un motivo c'è, ed e semplice: il 
Comune ha scelto la ria della concessione al Con
sorzio, invece che quella dell'appalto. E tutto è 
andato più in fretta. «È una soluzione che adotte
remo — commenta l'assessore Mirella D'Arcan
geli — anche per altri progetti—». 

Continuiamo il viaggio. Ecco, in questo punto 
preciso, proprio come una tlingua di terrai che 
entra dentro Torre Angela, sta nascendo il ces**~ 
di settore. Vuol dire negozi. Sarà pronto l'anno 
prossimo. Ma niente paura, già s'è pensato di 
installare qualche mercatino vecchia maniera, 
mentre tre supermercati sono quasi pronti (e sa
ranno gestiti dall'ente comunale di consumo). Le 
scuole sono tutte a buon punto. A settembre, per 
l'anno scolatico, ospiteranno centinaia di ragazzi. 
Stanno cominciando anche i lavori per un liceo 

(dicono il primo in Italia) fatto apposta per la 
riforma. Ci sarà il biennio unico. Dentro un deda
lo di laboratori, sale riunioni, palestre, mense. 
Tra un paio di anni div en terà un »polo» scolastico 
decisibo per questa zona senza istituti. E quel 
palazzetto, cos'è? «É la sede della circoscizione», 
dice l'architetto Carlo Messina, del Comune. 
Una «casa* vera per l'VIII, oggi sacrificata dentro 
un piccolo edificio fuori mano, a Torre Maura. Ci 
saranno anche le chiese, due piccole e una gran
de, ma le dovrà tirar su il Vaticano. 

E il verde? Ce n'è tanto. Tutto il quartiere 
misura 180 ettari, e più di cinquanta (il 30 per 
cento) sono parco-campagna. Quando tutto sarà 
finito qui ci a aiteranno più di 30 mila persone. Ci 
saranno le case del Comune (ormai già finite). 
quelle dell'Iacp (che vanno a rilento, come sem
pre), quelle delle Imprese e delle cooperative. 
Una nota da non tralasciare: nel progetto sono 
anche previsti alcuni lotti da assegnare in permu
ta a chi ha un terreno non edificabilc e vuole 
costruirsi una casa. *E un modo nuovo — com
menta l'architetto Martellucci — per sconfiggere 
l'abusivismo*.». Tutto bello, si, ma quanto costa? 
*Non più di 250 miliardi», dice Messina. E di 
questi, 175 ce li ha messi il governo, 43 il Comune 
col bilancio. Quelli che restano bisogna rimediar
li in qualche modo. 

rtu'uamo di case. Nei 3362 appartamenti del 
Comune ci \erranno a vivere famiglie sfrattate, 
giovani coppie, anziani, handicappati. Pagheran
no (quelli che non hanno un reddito inferiore ai 9 
milioni) l'equo canone. Ma le case come sono? 
Andiamole a vedere. Premessa: ci sono tre itagli» 
di appartamento. Da una camera e salone, da due 
e salone, da tre e salone (in metri quadrati: 45,60 

e 70). Visitiamo una mtorre», quattordici piani, 
totale settanta alloggi. Gli architetti dicono che 
conviene salire in alto, perché da lì si vede tutto 
il quartiere, e il panorama non è male. Ma l'a
scensore non funziona. A piedi arriviamo, col fia
tone, al sesto piano. Ci fermiamo. Ecco, questo è 
il più piccolo. C'è un saloncìno di venti metri 
quadrati, un angelo cottura ben sistemato, una 
camera da Ietto e un bel bagno C'è il balcone, 
riscaldamento e scaldabagno sono a gas, indivi
duali. Alle pareti c'è la carta da parati, le porte 
sono in legno (di questi tempi è tanto—) le fine
stre sono in ferro particolare, a chiusura ermeti
ca. 

Gli altri due tipi sono simili, solo che c'è una 
stanza in più, oppure due, e il bagno cosiddetto di 
servizio. Resta da vedere un appartamento per 
handicappato. Niente di particolare, solo che le 
porte sono più larghe (per far passare la carroz
zella) e anche il bagno è più esteso, perché c'è una 
distanza precisa (sempre per la carrozzella) tra il 
water e il bidet. 

Appartamenti beni, non c'è che dire. Non sono 
grandi, certo, ma con l'aria che tira sarebbe uno 
spreco buttar via lo spazio. Quanto sarà l'affitto? 
«A equo canone», risponde Messina. Cioè? mCioè, 
dipende dal governo—». Fimto il viaggio dentro 
gli appartamenti, ci facciamo l'ultimo giro mi 
quartiere. È deserto, gli operai stanno a pranzo. 
Immaginiamo ipalazzi pieni di famiglie e le stra
de di macchine, i cortili delle scuole di bambini e 
i negozi di gente che fa spesa, l-a vita di un quar
tiere, insomma. Presto, solo settimane, sarà dav
vero così 

Pietro Spataro 

Ecco l'identikit del dramma 
SFRATTI ESECUTIVI 
SCADENZE CONTRATTI DI LOCAZIONE 
FAMIGLIE OSPITATE IN PENSIONE 
FAMIGLIE ira COABITATONE 
ALLOGGI IMPROPRI 
CASE VUOTE (dati Cresme) 
ALLOGGI COMUNE '83 
ALLOGGI COMUNE '84 
ALLOGGI IACP '83 
ALLOGGI IACP '84 

20.000 
100.000 

700 
32.500 

900 
20.886 

3.999 
2.100 
3.087 
4.400 

Il Comune dice: 
ci sono ventimila 
appartamenti vuoti 
Seicento sono già stati «individuati» dal SUNIA - La proposta 
capitolina dell'obbligo all'affìtto - «Penalizzare chi tiene gli allog
gi sfitti» - Diciotto palazzi «imboscati» solo nel centro storico 

Per ora, solo di seicento si sa dove stanno e 
come sono fatte. Ma la cifra è destinata a 
crescere, e di parecchio. Le case vuote, ab
bandonate, sprangate, nascoste, sono la ver
gogna di questa città. Ed è una vergogna vec
chia. Ritorna alla mente il commento di Giu
lio Carlo Argan, quand'era sindaco: «Roma è 
piena di gente senza casa e di case senza gen
te». Segno tangibile che lo squilibrio sta pro
prio qui, e che qui bisogna intervenire con 
coraggio, con determinazione. Solo seicento 
appartamenti vuoti, abbiamo detto, hanno 
un «volto». Merito del SUNIA, che ha detto 
alla gente: cercate le case vuote e portateci 
l'Indirizzo. Nel giro di un mese sul tavolo del 

' sindacato inquilini sono arrivate centinaia di 
segnalazioni. l i primo elenco è fatto di 370 
alloggi. «Ma il nostro censimento — dice Gi
no Pallotta, segretario del Sunla — non si 
ferma qui. Già abbiamo altri duecento indi
rizzi. La gente ha capito, si da da fare, perché 
sa che la soluzione di gran parte del problemi 
sta in questo patrimonio imboscato, tolto al 
mercato». 

La cifra complessiva è molto oscillante. Il 
censimento dell'81 parlò di 104 mila case sfit
te solo a Roma. Un dato impressionante. Ma 
nessuno gli ha mal dato molto credito. Un'in
dagine commissionata dal Comune, Invece, 
diede, un altro risultato: 20.886. Ma in ogni 
caso nel decennio dal *71 all'81, secondo sti
me attendibili, c'è stato un incremento di ca
se vuote quasi del 2 per cento. Allora, anche 
prendendo per buona la cifra più bassa (cioè 
quei 20.886) siamo sempre di fronte a un dato 
allarmante. Basta fare qualche conto. Si po
trebbero sistemare tutte le famiglie che han
no, nell'83, lo sfratto esecutivo. E, forse, ci 
sarebbe anche qualche rimanenza per il mer
cato dell'affitto normale. Non è una cosa da 
poco. 

Ma le ipotesi e i ragionamenti valgono a 
poco se poi non c'è la volontà politica di an
dare In questa direzione. E la volontà politica 

non c'è. È uno slogan vecchio ma, purtroppo, 
sempre attualissimo: obbligo all'affitto. Vuol 
dire offrire ai sindaci il potere di obbligare ad 
affittare che ha gli alloggi vuoti. Una cosa 
semplicissima, che però risolverebbe un ma
re di problemi. Eppure, al governo si pensa 
ad altro, ad aumentare i canoni, oppure a far 
le proroghe che salvano qualcuno, ma non 
cambiano il dato di fondo. «Secondo noi — 
dice Pallotta — bisognerebbe anche stimola
re l'affitto. Detassando i proventi dei canoni 
e penalizzando, con multe salatissime, chi si 
tiene l'appartamento chiuso». 

Torniamo alle nostre case vuote, quelle in
dividuate. Un caso per tutti. A Viale Palmiro 
Togliatti c'è un palazzo, diciotto apparta
menti in tutto, vuoto da due anni. Tempo fa 
In quegli alloggi c'erano altrettante famiglie 
che avevano occupato. Poi, il Comune diede 
loro la casa. Il proprietario disse: «Mi servo
no, mi servono». E da allora sono 11, senza 
nessuno dentro, magari in attesa di imbocca
re la via di qualche buon affare. E una storia 
raccontata nel censimento del SUNIA. Ma ci 
sono anche altri dati, venuti fuori da un altro 
censimento (fatto sempre con strumenti ru
dimentali) svolto dal comitato di quartiere 
Trevi-Campo Marzio. L'area esaminata è 
quella del centro storico. S'è scoperto che ci 
sono quindici palazzi e quasi duecento case 
vuote di proprietà di enti pubblici (special
mente ministeri e banche). E poi: tre palazzi e 
quasi 150 appartamenti che devono liberarsi 
per sfratto o disdetta, di proprietà di istituti 
religiosi. Questo solo nel centro storico. «È 
inutile — commenta Pallotta — comunque 
la si metta, è una vergogna, una provocazio
ne sociale. Noi abbiamo consegnato il nostro 
elenco al Pretore. È una denuncia politica 
che non può esser chiusa nel cassetto». Alme
no che non si voglia alimentare, di giorno in 
giorno, la «guerra degli sfratti». 

p. sp. 

Ho bisogno di tre stanze. 
«Sì, ma solo per un anno 
a due milioni al mese...» 

Cercare e trovare casa in 
affìtto? Semplice, basta ri
volgersi all'agenzia immobi
liare giusta, quella che pub
blica gli annunci regolar
mente su -Messaggero» e 
«Tempo» ogni giovedì e do
menica e che facilmente si 
trova sulle pagine gialle. 

In definitiva l'unica che 
pubblicamente dice di affit-
•t-o'-oc» Tina telefonata, co
me primo approccio, per sa
pere gli orari In cui questi 
potentissimi signori ricevo
no un pubblico disperato e 
affamato di tre stanze più 
servizi. 

•Dalle 9 alle 13 e dalie ìD t̂O 
alle 19», risponde la solerte 
segretaria, la stessa che poi 
riceve i potenziali clienti. 

Al primo pomeriggio, ar
mata di un elenco di com
missioni di amici e colleghl 
che «non si sa mal» sperano 
in questo mio viaggio in una 
delle tante grigie strade in
torno alla stazione, arrivo a 
destinazione. Primo plano, il 
campanello squilla, lo scatto 
automatico della porta e 
quindi il regno degli «affitta
si». Il sogno di una casa con
tinua. Una breve attesa in 
una stanzuccla dalla carta 
da pareti bisunta, rallegrata, 
pero, da cartine del quartieri 
di Roma (mi piacerebbe abi
tare qui, anzi no, in quella 
zona sarebbe meglio: e Im
possibile resistere aite fanta
sie). Poi, mentre il cliente che 
mi precede paga diecimila li
re, forse per la commissione 
o per pagarsi la visita «In lo
co* non so, mi preparo al col
loquio, che sarebbe breve, 
brevissimo, se non fosse In

terrotto da continue telefo
nate. 

Ho bisogno di tre stanze, 
ma al limite anche di più. In
somma ho bisogno di una 
casa. «Che tipo di prova può 
darmi che il suo contratto 
sia davvero temporaneo?». 
Come? «È semplice: noi affit
tiamo soltanto a chi può di
mostrare che l'appartamen
to lo lascia entro un certo pe-
riuuo di tempo, così come si 
stabilisce all'inizio. Per e-
semplo se lei possiede una 
casa In questo momento oc
cupata ma che sta per libe
rarsi, ecco, allora possiamo 
affittarle uno del nostri ap
partamenti». Io avrò tra bre

ve un'eredità e con quella... 
«Chi ce lo dimostra che con 1 
soldi comperà una casa?». 
Comunque, se io le presen
tassi il «pezzo di carta» in che 
cosa poilrel sperare? Il telefo
no, interruzione, proprio 
mentre si arriva al sodo. La 
signorina risponde che il tale 
appartamento, vicino la No-
mentana, sarà visibile solo 
dopo due giorni, perché ;!c 
stanno ammobiliando». Ca
pito? 

Riprendiamo. «Quattro 
stanze semiarredate a Mon-
teverde, settecentomlla». Op
pure? «Tre stanze più salone 
nel quartiere Trieste, ma è 
più caro, un milione e otto
centomila. Naturalmente è 
semlammobiliato». Cioè fuo
ri equo canone? «S'Intende». 
Non resta altro da fare che 
ringraziare, salutare e chiu
dersi la porta alle spalle. Una 
volta fuori: ma che squallore 
là dentro, però. Se sono così 
anche le case che propongo
no, meglio lasciar perdere. 

Tuttavia la speranza di 
una casa è proprio l'ultima a 
morire. Quindi, pagine gialle 
alia mano, tutte, proprio tut
te le agenzie vengono setac
ciate, e a tutte si telefona. So
lo due rispondono affermati
vamente con qualche propo
sta: la Europa 55 dell'Eur che 
affitta solo a stranieri e la 
Magna Grecia, che offre con
tratti esclusivamente per un 
anno. Sottomano, In questo 
momento ha quattro stanze, 
semiarredate, all'Eur Nlr, 11 
tutto per un milione tondo 
tondo. 

Rosanna Lampugnani 
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